
I sostenitori del presidente uscente Milo Djukanovic
hanno iniziato a festeggiare solo qualche ora dopo la chiusu-
ra dei seggi, quando si conoscevano ancora solo le percen-
tuali di elettori votanti. Al quartier generale della sua Lista
democratica per un Montenegro europeo, a Podgorica, la
capitale dello stato balcanico, si è brindato attorno alle dieci
di sera, non appena un istituto di sondaggi, su un 40% di
voti scrutinati, ha assegnato alla lista la maggioranza assolu-
ta dei 75 seggi parlamentari in palio, cioè dai 37 ai 39 seggi.

Secondo il Cesid, il maggior istituto demoscopico indi-
pendente jugoslavo, la vittoria di Djukanovic sarebbe senza
margini di dubbio. Il Montenegro dopo il voto anticipato di
ieri dunque non si troverà, come poteva sembrare alla vigi-
lia del voto, al punto di partenza, con un partito minuscolo,
l’indipendentista Alleanza liberale (Ls), a fare da ago della
bilancia di un sistema politico da quasi un decennio in
bilico tra sostenitori e detrattori della separazione da Belgra-
do. È stata proprio l’Alleanza liberale, con i suoi modesti sei
seggi in Parlamento, a decidere la fine del governo di Filip
Vujanovic, nato sotto l’ala protettrice del presidente Milo
Djukanovic. I liberali non hanno mandato giù l’accordo
con la Serbia, che prevede di trasformare la residua federa-
zione jugoslava in una forma più blanda di unione, sempli-
cemente denominata Serbia e Montenegro: entrambe le
repubbliche godrebbero di maggiore autonomia reciproca,
fatti salvi alcuni settori fondamentali come esteri, difesa e
moneta. L’Unione Europea ha voluto un compromesso per
tacitare le ansie indipendentiste di Podgorica, nel timore
che il contagio separatista possa diffondersi in altre aree dei
Balcani. Ma non è stato abbastanza per gli indipendentisti

più intransigenti del Montenegro, che hanno voltato le
spalle a Djukanovic costringendolo a nuove elezioni a due
mesi dalle presidenziali, fissate per il 22 dicembre prossimo.
Ma se volevano trasformare il voto di ieri in un test di
popolarità per il presidente uscente candidatosi per un nuo-
vo mandato, hanno fatto la mossa sbagliata. La situazione,
che appariva scomoda per chi come Djukanovic ha fatto
dell’indipendenza una sua bandiera, minacciando - sia pure
con sempre minore convinzione - la convocazione di un
referendum per tagliare i ponti con la Serbia, gli ha invece
giovato.

I rapporti con Belgrado segnano il dna politico delle
due coalizioni principali, la lista democratica per un Monte-
negro europeo di Djukanovic filo-indipendentista contro
l’Unione per il cambiamento di Predrag Bulatovic, capo del
partito socialista popolare ex alleato di Milosevic. Ma in
campagna elettorale in realtà si è parlato meno delle relazio-
ni con la Serbia e più delle difficoltà economiche e della
lotta al crimine organizzato, vera potenza nella piccola re-
pubblica dove lo stipendio medio si aggira intono ai 150
euro mensili e la disoccupazione raggiunge il 30%. Entram-
bi gli schieramenti si definiscono riformisti e nell’Europa
vedono un punto d’arrivo. Ed entrambi sanno che non
hanno alternative all’accordo con Belgrado per arrivare al
Consiglio d’Europa, prima tappa d’avvicinamento verso la
Ue. L’intesa firmata il 14 marzo scorso deve essere perfezio-
nata da una nuova Costituzione, è mancato in dirittura
d’arrivo l’accordo sulle modalità d’elezione dei deputati del
Parlamento comune, sulla nomina del governo e del presi-
dente dello Stato. La Serbia era favorevole all’elezione diret-
ta, appoggiata dal fronte pro-serbo di Bulatovic. I filo-indi-
pendentisti di Djukanovic erano contrari. La crisi di gover-
no a Podgorica ha congelato le discussioni tra le due capita-
li. I filo-indipendentisti di Djukanovic sostengono che l’inte-
sa con Belgrado, date le pressioni della Ue, è quanto di
meglio si potesse ottenere al momento, sottolineando che si
tratta di un accordo che potrà essere messo in discussione
dopo tre anni.  ma.m.

Li hanno accolti a colpi di pietre e di insulti. Centinaia di
coloni oltranzisti si sono scontrati con truppe israeliane
nel corso delle operazioni di sgombero di un insediamen-
to selvaggio a Hawat Ghilad, vicino Nablus. La resistenza
dei coloni è solo un «assaggio» e un avvertimento di ciò
che potrebbe succedere il giorno in cui il governo israelia-
no, nel quadro di un eventuale accordo di pace con i
palestinesi, dovesse ordinare lo sgombero degli insedia-
menti. Nel corso delle operazioni di sgombero, sono stati
feriti o contusi circa cinquanta poliziotti, soldati e coloni.
Quest’ultimi, diverse centinaia, in gran parte giovani ol-
tranzisti, hanno cercato di contrastare le truppe con la

forza, lanciando sassi e altri oggetti e dando fuoco a un
campo di sterpaglie. I soldati e gli ufficiali sono stati
coperti di insulti e accolti con urla isteriche come «Eserci-
to dell’Olp», «Vergognatevi». La situazione sul terreno
ha avuto conseguenze nel corso della seduta del governo
israeliano, definita dagli stessi portavoce «tempestosa» e
che è stata caratterizzata da violentissimi scambi di accu-
se e di insulti tra ministri di destra e di sinistra, tanto da
costringere il premier Ariel Sharon a batere più volte i
pugni sul tavolo per richiamare all’ordine i ministri. Al
centro degli attacchi dei ministri dei partiti di destra si è
trovato il titolare della Difesa (laburista) Benyamin Ben
Eliezer. Effi Eytan, leader del Partito nazionale religioso,
strenuo difensore dei coloni, ha assalito Ben Eliezer, defi-
nendolo tra l’altro stupido e codardo, e affermando che
gli ordini di sgombero mirare solo ad acquistare punti
agli occhi dei laburisti che presto dovranno scegliere il
loro nuovo leader. In serata, i coloni sono tornati a
rioccupare Hawat Ghilad. La prova di forza continua. Ed
Eliezer ha minacciato di dare le dimissioni.  u.d.g.

Montenegro alle urne
Vince Djukanovic

Segue dalla prima

«E adesso il nostro calendario del-
l’adesione non è più minacciato», ha
detto il presidente della Repubblica
Ceca, Vaclav Havel, contento di po-
ter allontanare «una certa apprensio-
ne». Il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder ha dato atto: «Gli irlandesi
sono stati consapevoli della loro re-
sponsabilità nei riguardi dell’Euro-
pa». Insomma: viva l’Irlanda. L’Irlan-
da che ha salvato l’Unione dal ri-
schio d’una crisi di serie proporzio-
ni. Viva gli irlandesi che nel giro di
un anno e mezzo ci hanno ripensato
e che con quasi il 63% di «sì» hanno
ratificato il Trattato di Nizza che por-
ta con sé le regole per il nuovo allar-
gamento dell’Unione europea a dieci
paesi. Lo spoglio dei voti manuali,
aggiunto a quello dei seggi dove la
consultazione si è svolta con il siste-
ma elettronico, ha abbassato la ten-
sione in 25 sedi di governo. Nei paesi
dell’Ue e in quelli dei paesi candida-
ti. Una nuova vittoria dei «no» avreb-
be provocato, per usare un’espressio-
ne di Prodi, un vero cataclisma. Il
presidente polacco, Aleksander Kwa-
sniewski ha salutato il risultato sotto-
lineando che i più grandi problemi
interni di un paese (il contrasto, in
Irlanda, ha toccato i temi della neu-
tralità, dell’immigrazione, dell’abor-
to e dei contributi europei), non po-
tranno mai offuscare la grande idea
dell’allargamento come un processo
che cancelli le divisioni del vecchio
continente. A sua volta, il premier
dell’Estonia, Siim Kallas, ha ringra-
ziato gli irlandesi esaltando il loro
«buon esempio».
Il classico sospiro di sollievo per lo
scampato pericolo di un secondo ri-
getto del Trattato è stato tirato nel
primo pomeriggio di ieri quando, do-
po numerosi segnali positivi giunti
dallo scrutinio dei primi seggi, è arri-
vata la conferma dallo spoglio di tut-
te le 42 circoscrizioni irlandesi: i «si»
al 62,89%, i «no» al 37,11%. I votanti
hanno sfiorato il 50% (49,47% per la
precisione) facendo segnare, anche
qui, una netta inversione di tenden-
za rispetto alla consultazione del

2001 quando la partecipazione fu
molto bassa, attorno al 30% e i «no»
vinsero con il 54%. Dalle contee più
sperdute, come quella del Done-
gal-North East, a quella centrale del-
la capitale Dublino, il «sì» ha preval-
so nettamente. Gli avversari della ra-
tifica non hanno conquistato una so-
la costituente mentre la volta prece-
dente avevano fatto man bassa la-
sciandone solo tre ai «sì». Segno che
la campagna del governo di cen-

tro-destra del premier Bertie Ahern,
stavolta impegnato a fondo dopo la
ramanzina che gli avevano fatto tutti
i leader europei e la Commissione,
ha incassato i suoi frutti. Insieme al-
l’impegno profuso anche dai partiti
europeisti che stanno all’opposizio-
ne come i laburisti dell’ex ministro
delle Finanze, Ruairi Quinn, o dal
partito cattolico dell’ex premier
John Bruton, attuale membro della
Convenzione europea.

Prodi ieri, significativamente, ha da-
to atto stavolta che il premier Ahern
ci ha messo «impegno ed energia per
ottenere un risultato molto positivo
che da un contributo fondamentale
alla missione storica dell’allargamen-
to». Ahern si è augurato che, dopo il
voto, l’Irlanda «possa essere vista in
buona luce dai paesi dell’Europa cen-
trale e orientale». Per lui, e per tutti,
l’Irlanda «resta nel cuore dell’Euro-
pa» e il voto ha dimostrato che «ciò

che è buono per l’Europa è altrettan-
to buono per gli irlandesi». Il suo
connazionale, l’attuale presidente
del parlamento europeo, il liberale
Pat Cox, ha detto che il voto ha rap-
presentato un «segnale chiaro» in fa-
vore dell’allargamento ai dieci paesi
che rappresentano 70 milioni di per-
sone. Cox, che parlerà questo pome-
riggio all’apertura dei lavori della ses-
sione parlamentare a Strasburgo, ha
affermato che porterà dall’Irlanda il
«messaggio positivo» del referen-
dum all’imminente summit europeo
di Bruxelles, giovedì e venerdì prossi-
mi. La riunione al vertice dei capi di
Stato e di governo, una volta sgom-
brato il campo dalla ratifica irlandese
che fa entrare automaticamente in
vigore il Trattato, avrà al centro i
prossimi passi verso l'allargamento.
La Commissione, lo scorso 9 otto-
bre, con il suo rapporto ha proposto
l’ingresso di Polonia, Ungheria, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia, Lituania,
Lettonia, Estonia, Slovenia, Cipro e
Malta. La meta è vicina ma ieri lo
stesso Prodi ha avvertito: «Non è an-
cora raggiunta». Bene, dunque, l’en-
tusiasmo ma i piedi per terra. Le ra-
gioni d’una cautela ci sono tutte. Il
negoziato con i paesi candidati, ai
quali lunedì 28 saranno illustrate le
posizioni del Consiglio europeo in
un incontro specifico a Copenaghen,
non è terminato. Sul tavolo stanno le
spinose questioni dell’agricoltura e
dei fondi comunitari. E tra gli attuali
15, i contrasti non sono sopiti sul
tema cruciale delle risorse finanzia-
rie. Prodi ha fiducia che i nodi possa-
no essere sciolti, una volta superato
quello politico principale del referen-
dum. La trattativa che si svolgerà
dentro l’Ue e tra l’Ue e i 10 candidati
sarà serrata sino al summit di metà
dicembre da dove dovrebbero parti-
re il via alle procedure degli accordi
di adesione da sottoporre alla ratifica
dei parlamenti nazionali. Infine, c’è
un altro problema: l’incognita della
crisi di governo in Olanda, scoppiata
anche per contrasti sull’allargamen-
to. Dopo Dublino, tutti in ansia per
Amsterdam?

Sergio Sergi

Nel 4˚ anniversario della scomparsa
di

LUCIA BONORA
figlia e nipote la ricordano con rim-
pianto.
Malalbergo (Bo), 21 ottobre 2002

Israele, coloni ultrà
assaltano i soldati

Balcani

Dublino risparmia all’Unione una crisi grandissima. Affluenza del 50%. Prodi festeggia fra gli studenti alla Sorbona

Il sì degli irlandesi salva la grande Europa
Con il 63% passa il Trattato di Nizza. Non ci sono più ostacoli politici all’allargamento a est

Nablus

I repubblicani Usa si sentono la vittoria in tasca
A due settimane dal voto per il Congresso già pensano a come ripagare i loro sostenitori e promettono meno tasse
Roberto Rezzo

NEW YORK A due settimane dal vo-
to, i vertici del partito repubblica-
no si sentono già la vittoria in tasca
e hanno iniziato a far progetti con
la Casa Bianca su come meglio ripa-
gare i loro grandi elettori. I lobbisti
di Washington hanno già presenta-
to una lunga lista di desideri, con-
vinti che con George W. Bush presi-
dente e la maggioranza del Congres-
so dalla sua parte, sia arrivato Bab-
bo Natale. In effetti, se i repubblica-
ni riusciranno a controllare entram-
bi i rami del parlamento, anche le
più sfrontate pretese, sarebbero a
portata di mano dell’amministra-
zione.

Al primo punto vi sono nuove
ingenti riduzioni fiscali per le fasce
di reddito più alte, ma le ambizioni
del segretario al Tesoro, Paul
O'Neil, si spingono oltre: ha già
pronta una proposta per riscrivere
da cima a fondo le leggi tributarie.
Tra i candidati repubblicani, ben
108 sono favorevoli alla totale elimi-
nazione della tassa sui capitali e 100
vogliono far sparire l’imposta di
successione. Fonti dell’amministra-
zione hanno fatto sapere che il pre-
sidente è deciso a bloccare la fuga
delle società americane verso i para-
disi fiscali dei Carabi. Si pensava
intendesse farlo con strumenti legi-
slativi, ma pare invece che voglia
costruire un paradiso fiscale in pa-
tria per le grandi Corporate. Un
funzionario della Camera ha antici-
pato che in caso di vittoria repubbli-
cana si procederà immediatamente
all’approvazione definitiva di un ta-
glio fiscale che nei prossimi sette
anni ridurrà il prelievo per il valore
complessivo di 1.350 miliardi di
dollari.

Il presidente si sta spendendo
in prima persona in questa campa-
gna elettorale e non risparmia le
stesse promesse fatte due anni fa,

quando l’esito del voto fu deciso da
una discussa sentenza della corte
suprema. Per ridare slancio all’eco-
nomia, sostengono Bush e i suoi
consiglieri, è indispensabile far pa-
gare meno tasse ai ricchi, perché
solo così si assisterà a un ripresa
degli investimenti e alla creazione
di posti di lavoro. Questa teoria
non ha mai convinto il venerato
presidente della Federal Reserve,
Alan Greenspan, che pure è un re-
pubblicano di ferro. La prima ma-
novra fiscale dell’amministrazione
Bush ha contribuito in modo deter-
minante a bruciare il surplus di bi-
lancio e a far precipitare in rosso le
casse federali, ma la Casa Bianca
non sembra intenzionata a cambia-
re strada.

Il partito conservatore, d’intesa
con il presidente, ha individuato
un altro grave impedimento allo
sviluppo economico: le assurde pre-
tese della giustizia civile e penale
nei confronti delle aziende. All’ordi-

ne del giorno vi è un progetto per
stabilire un limite massimo agli in-
dennizzi che medici, ospedali, pro-
fessionisti e industrie potranno es-
sere condannati a pagare per i dan-
ni cagionati a pazienti e clienti. Li-
mitazioni sono previste anche per
la responsabilità personale dei ma-
nager, un’indispensabile misura
correttiva dopo la legge che ha fatto
scattare le manette per i dirigenti
d'azienda corrotti. Alcuni effettiva-
mente sono finiti in galera, ma per
gli amici del presidente e del vice-
presidente non risulta siano partiti
neppure gli avvisi di garanzia. Per
impedire che si indagasse sul passa-
to imprenditoriale di Bush e del
suo vice, Dick Cheney, è intervenu-
ta addirittura la Securities and
Exchange Commission, cui spette-
rebbe il compito di controllare i
mercati.

«Per avere successo, bisogna
proiettare un’immagine di succes-
so», è la regola d’oro passata dalla

scuola dei piazzisti a quella dei ma-
nager rampanti anni ‘80 e quindi
all’entourage dell’ultimo presiden-
te Bush. I democratici hanno corso
tutta la campagna all’ombra della
Casa Bianca e dei piani di guerra
contro l’Iraq, senza riuscire a spo-
stare l’attenzione sui gravi proble-
mi che colpiscono i lavoratori e le
fasce più deboli della popolazione,
quelle che hanno risentito maggior-
mente della recessione e degli effet-
ti dell’11 settembre. La chiamata al-
le urne è fissata per il 4 di novem-
bre e il margine per recuperare è
assai ristretto. L’esito più probabi-
le, così come lo descrivono gli stra-
teghi elettorali in questo momento,
è una decisa vittoria dei repubblica-
ni alla Camera e una situazione di
parità al Senato. Ma è proprio su
un seggio alla camera alta che si
gioca il controllo dei lavori e la pos-
sibilità della Casa Bianca di trasfor-
mare in leggi quella lunga lista di
desideri.
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